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	EDITORIALE


	Editoriale/ALLARME DIETRO LE SBARRE: I GARANTI A CONVEGNO 


di Cristina Bondi
A Bologna il 20 marzo 2009 si è tenuto il 2° Convegno nazionale del Coordinamento dei Garanti di diritti delle persone private della libertà personale territoriali.

L’istituzione della figura dei Garanti dei diritti dei detenuti, allo stato a livello comunale, provinciale e regionale, rappresenta la novità degli ultimi anni in materia penitenziaria, la cui positività dell’esperienza ha ottenuto, da qualche settimana, un’importante riconoscimento, essendo intervenuta la modifica dell’articolo 67 dell’Ordinamento penitenziario che contempla il Garante fra quei soggetti che possono visitare gli istituti penitenziari senza necessità di preventiva autorizzazione.
I temi trattati in questo convegno sono stati vasti: dalle misure emergenziali dell’edilizia carceraria al passaggio al Servizio Sanitario Nazionale della Medicina Penitenziaria, dal diritto all’inclusione sociale ai diritti di cittadinanza della popolazione detenuta, sino ad arrivare alle figure di garanzia nelle esperienze europee, ai disegni di legge sul Garante nazionale e sul reato di tortura.

 Il momento storico attuale è di particolare complessità per la realtà carceraria, caratterizzata, da un lato, da un inarrestabile e non gestibile aumento della popolazione detenuta che rende sempre più di difficile attuazione i principi costituzionali della pena rieducativa e della detenzione dignitosa e non contraria al senso di umanità, e, dall’altro, da una drastica e progressiva riduzione dei finanziamenti.

	IN PRIMO PIANO


	Milano/Nel carcere dei "sex offenders". "Qui riusciamo a recuperarli"


di Stefania Culurgioni
Nell'istituto di pena di Bollate, un programma che permette di far convivere gli autori di reati sessuali con gli altri detenuti

La direttrice: "Su 80 soggetti trattati, solo tre sono stati recidivi"
Nella subcultura carceraria sono "gli infami". Nel gergo tecnico di psicologi e operatori penitenziari sono i "sex offenders". Qualunque sia il modo di chiamarli, una cosa è certa: quando entrano in galera, le persone che si sono macchiate di un reato sessuale vengono spedite dritte nei reparti protetti, e lì confinate. Separate da tutti, isolate dal resto dei detenuti, esiliate in un girone a parte. Ovunque, tranne nel carcere di Bollate. 


Si chiama "Progetto di trattamento e presa in carico di autori di reati sessuali in Unità di Trattamento Intensificato e sezione attenuata" ed è una sperimentazione avviata nell'istituto di reclusione milanese solo tre anni fa. L'unico caso in Italia in cui, dopo un anno di terapia in un'unità specializzata all'interno del carcere, i detenuti possono lasciarsi alle spalle il reparto protetto e vivere quotidianamente insieme agli altri detenuti di reati "comuni". 


"I sex offenders seguono un trattamento avanzato - spiega la direttrice del carcere Lucia Castellano - un percorso studiato appositamente per chi ha commesso reati sessuali. Qui a Bollate in questo momento sono trenta persone, su un totale di 750 detenuti. E in questi tre anni posso dire che il progetto ha dato i suoi frutti. Su 80 soggetti, solo tre sono stati recidivi e uno di loro ha chiesto di tornare per continuare le terapie". 

Considerato uno degli istituti penitenziari più all'avanguardia, il carcere di Bollate è nato nel 2000 con un obiettivo: offrire all'utenza detenuta quante più possibili opportunità lavorative, formative e socio - riabilitative. Un modo costruttivo per abbattere il rischio di recidiva e favorire il graduale, ma anche definitivo reinserimento del condannato nel contesto sociale. "Perché una cosa è certa - continua la direttrice - pensare al carcere come a un luogo in cui si prende la chiave e la si butta via, non ha alcun senso. Non serve a niente. Il modo migliore per evitare che questi gravissimi fatti si ripetano ancora è accompagnare la galera a dei percorsi sensati. Non farsi prendere dall'onda emotiva, studiare bene le misure da adottare per evitare la recidiva. Affrontare il problema con razionalità. E poi, infine, 'sperare' nel soggetto. Perché più di ogni altra cosa, la scelta del recupero dipende dalla persona". 

È il "violentatore", cioè, che deve dire "sì, voglio guarire". E i mezzi per farlo, a Bollate, li ha. L'équipe che si occupa di seguire i sex offenders nel loro percorso fa parte del Centro Italiano per la Promozione della Mediazione (CIPM) di Milano. Un team composto da tre criminologi, sette psicologi, uno psichiatra, due educatori, un'arteterapeuta e uno psicomotricista. "La novità di Bollate sta nel fatto che è stata creata una vera e propria unità terapeutica a sé stante, interna al carcere, come se fosse una piccola comunità" chiarisce lo psicologo Luigi Colombo. 


Ed è lì che, giorno dopo giorno, per un anno di fila, i colpevoli di reati sessuali devono affrontare il loro mostro interiore. "Il lavoro ha una cadenza giornaliera - continua Colombo - I colloqui sono individuali e di gruppo e tutto il progetto è incentrato sul riconoscimento del reato. Perché se c'è una cosa che il sex offender fa è proprio questa: negare, negare, negare. In carcere la negazione è usata per difendersi dagli altri. La cosa più facile e più frequente è cercare di dimostrare al compagno di cella ma anche allo stesso operatore che è tutta un'invenzione, che si è innocenti, che si è vittime di un tragico errore. Questo serve a mettersi al riparo dalle critiche e anche a difendersi da se stessi. Ed è lo stesso meccanismo che si mette in atto dentro la famiglia, con la propria moglie o con la propria compagna, quando ancora non si è finiti in galera. Distorsioni della realtà a cui, troppo spesso, si finisce per credere". 


Il lavoro principale degli psicologi, allora, è quello sulla negazione. E quando è finito, comincia la seconda parte: la vita fuori dal reparto protetto, in mezzo agli altri detenuti. "All'inizio, tre anni fa, non è stato facile - ricorda Lucia Castellano - gli 'altri' reagirono molto male, qualcuno decise di chiedere un trasferimento perché proprio non se la sentiva. Ma chi entra a Bollate oggi sa bene quello cui può andare incontro: se firma, accetta la possibilità di condividere la propria cella anche con un sex offender". 


La maggior parte, stando ai numeri di Bollare, sono italiani che hanno commesso reati sessuali all'interno della famiglia. Padri su figlie, o patrigni su figli adottivi, spesso con la connivenza della madre. A volte amici dei genitori, ma comunque quasi sempre persone nel cerchio familiare. "Spesso si tratta di persone che hanno un comportamento esteriore molto contenuto, inibito, passivo - spiega Colombo - I reati di branco invece sono più limitati. Li commettono persone che hanno imparato un modello aggressivo di sessualità. Soggetti emarginati che utilizzano la violenza per rafforzare la propria identità virile. Lo fanno in gruppo perché, davanti agli altri, dimostrano a loro stessi di essere forti". 

Per tutti loro stare in mezzo agli altri detenuti è un passo decisivo. "E' una specie di banco di prova per anticipare il proprio rientro nella società - continua lo psicologo - una società in cui, volenti o nolenti, saranno sottoposti a dure critiche". 


Il CIPM segue in tutto circa 200 persone (una trentina dentro al carcere, gli altri in esecuzione penale esterna. Far emergere questi reati, in realtà, è davvero difficile. Le violenze sessuali sono quelle con il "numero oscuro" più alto di episodi non denunciati. "Ma una volta presi - ribadisce la direttrice - è necessario che vengano messi davanti quello che hanno fatto. Il carcere deve essere anche il momento della consapevolezza, il luogo in cui riflettere sulla propria personalità, per capire perché si ha avuto il bisogno di aggredire. Solo così, forse, una volta fuori il sex offender non ripeterà più quelle terribili violenze". 

da “La Repubblica” del 21 febbraio 2009
(Fonte: http://www.repubblica.it/2009/02/sezioni/cronaca/violenza-sessuale-2/bollate-carcere/bollate-carcere.html)

	Roma/Nuovo Borgo Don Bosco, per ragazzi ex detenuti


di Marta Rovagna
Inaugurato a Centocelle il rinnovato centro diurno dei salesiani per accogliere i giovani disagiati, usciti dal carcere o che devono scontare provvedimenti alternativi alla detenzione 

«In ogni giovane c'è un punto accessibile al bene, è compito dell'educatore scoprirlo». Con queste parole San Giovanni Bosco spingeva, centocinquanta anni fa, ad accogliere i ragazzi più «difficili», realizzando una pedagogia della speranza ancora utilizzata in ogni centro salesiano, dall'Europa all'Africa. Sulla falsariga di questa antropologia cristiana venerdì mattina a Centocelle è stata inaugurata la nuova sede del centro di accoglienza ai minori della comunità educativo-pastorale Borgo Ragazzi Don Bosco, presente nel quartiere, alla periferia sud-est della Capitale, dal dopoguerra.


A parlare di promozione dei ragazzi in difficoltà, attraverso un'ottica di assunzione cosciente di responsabilità da parte del giovane emarginato, venerdì mattina erano presenti diversi ospiti: il presidente della Provincia Nicola Zingaretti; Donatella Caponetti, direttore del Centro per la Giustizia minorile di Roma e Lazio; Piero Lalla, direttore del Borgo salesiano; Alessandro Iannini, del Centro di Accoglienza Don Bosco e molti altri «amici» di Don Bosco.


Il centro inaugurato sarà diurno e polifunzionale per il recupero di minori a rischio, primi fra tutti i ragazzi usciti dal carcere o che sono stati sottoposti a provvedimenti penali alternativi alla detenzione. Graditi ospiti saranno poi coloro che per diversi motivi hanno abbandonato la scuola. Il Centro, convenzionato con il ministero della Giustizia e con il Comune, ha avviato dal 1997 un accordo per la certificazione dei percorsi di alfabetizzazione e per la licenza media degli ospiti della struttura. Il Borgo, come istituzione educativa è già vicina ai giovani che vivono in condizioni di seria emarginazione attraverso un centro di formazione professionale (aiuto meccanico, aiuto elettricista, ristorazione, tirocini formativi), un centro di orientamento scolastico, uno ricreativo permanente, un oratorio giovanile, un centro di accoglienza per minori, un movimento famiglie e un centro di ascolto psico-pedagogico per adolescenti.


«Dietro a processi di crisi e di difficoltà si innescano processi di emarginazione e di esclusione sociale – ha spiegato Zingaretti –; i salesiani hanno un potente mezzo per contrastare, correggere e alleviare i processi devastanti che portano ad un imbarbarimento della società». Roma, la città con il più alto numero di arresti di minori in Italia (circa 700 ingressi nell’ultimo anno) vive però secondo Caponetti un grave problema di risorse: «La scelta del percorso esterno alla prigione per il minore – ha ricordato nel suo intervento il direttore del Centro per la Giustizia minorile di Roma e Lazio – richiede un investimento di risorse, anche nel privato-sociale, come avviene nella Capitale, dove non abbiamo comunità di recupero del Comune». La denuncia della situazione in cui versano i detenuti minorenni da parte di Caponetti è continuata a tutto tondo: «Al momento – ha sottolineato – non abbiamo nemmeno i soldi per comprare il latte e i pannolini ai neonati, figli delle ragazzine che vengono fermate. Colpa dei tagli con l’accetta ai fondi per la giustizia minorile fatti dal governo».


Dall'esigenza di alleviare le sofferenze di questi giovani emarginati, già messi al confino da una società troppo distratta e cinica rispetto ai loro errori e alle loro sofferenze, nasce l'intervento dei salesiani: «Ci sentiamo impegnati – ha concluso Lalla – ad educare con il cuore di Don Bosco i giovani allo sviluppo integrale della loro vita, soprattutto dei più poveri e svantaggiati, promuovendo i loro diritti. Vogliamo essere testimoni di una società e di una Chiesa impegnate a valorizzare e includere».


da “RomaSette.it” del 2 febbraio 2009
(Fonte: http://www.romasette.it/modules/news/article.php?storyid=4380)

	Rom/Al via progetto di inserimento lavorativo in Romania


Si chiama "Ponti di solidarietà e lavoro" ed è promosso dalla fondazione Casa della Carità in collaborazione con la Provincia di Milano. Dal 1 gennaio 2009 un'azienda locale aderente al progetto ha assunto i primi sei dipendenti
Offrire occasioni di lavoro in Romania ed evitare un’emigrazione disordinata, che in Italia si trasforma in emergenza. È questo l’obiettivo dell’iniziativa 'Ponti di solidarietà e lavoro', promossa dalla Provincia di Milano e dalla fondazione Casa della carità. Il progetto prevede una serie di interventi finalizzati a favorire la capacità imprenditoriale e a sostenere l’occupazione con azioni di orientamento e formazione.
Il progetto 'Ponti di solidarietà e lavoro' sarà attuato a Ţânţăreni, un comune di quasi sei mila abitanti, di cui circa un terzo sono rom, situato nell’area sud occidentale della Romania non distante dalla città di Craiova. Si tratta del posto da cui provengono le famiglie rom che abitavano il campo di via San Dionigi, a Milano, e che furono accolte dalla Casa della carità dopo lo sgombero del settembre 2007. Il progetto viene realizzato in partnership con l’associazione rumena Aproapele, un’organizzazione non governativa e a carattere umanitario che ha sede a Bucarest e con la municipalità di Ţânţăreni, e consiste in due tipologie di azioni concrete avviate già a partire dal dicembre 2008. La prima consiste nell’istituzione, a Ţânţăreni, di uno sportello di orientamento al lavoro, che effettuerà colloqui individuali e rileverà le varie competenze professionali per poi indirizzare gli utenti verso percorsi di formazione o di avviamento occupazionale. La seconda azione riguarda lo sviluppo di un’impresa locale, speciali zata in costruzione di serramenti, attraverso l’acquisto di un macchinario per la lavorazione e produzione di infissi in lega di alluminio. A seguito di questo potenziamento l’azienda in questione, la S.C. MGV Computer, dal 1 gennaio 2009 ha assunto sei persone di Ţânţăreni appositamente individuate dal sindaco, da Aproapele e dalla Casa della carità.
“Con questo progetto", ha spiegato don Massimo Mapelli della Casa della carità, "proviamo a risolvere a monte il problema dei campi rom. Creando occasioni di lavoro in Romania diamo la possibilità alle famiglie di scegliere se restare nel proprio paese o di emigrare. La nostra pluriennale esperienza con i rom ci ha permesso di appurare che vengono in Italia alla ricerca di condizioni di vita migliori perché non hanno alternative. L’iniziativa messa in piedi grazie alla collaborazione della Provincia va proprio in questa direzione”.
“E' un progetto ambizioso, che si basa su una realtà oggettiva: chi decide di lasciare la propria terra non lo fa a cuor leggero, parte con speranze spesso disilluse e si trova in situazioni precarie che aggravano la sua condizione", ha dichiarato Ezio Casati, assessore alle Politiche sociali della Provincia di Milano. "È necessario quindi pensare fattivamente a progetti che escano dai confini provinciali e nazionali, per affrontare i problemi su più larga scala. Quella che presentiamo qui oggi è un’opportunità finalizzata a favorire l’occupazione dei migranti romeni nella propria terra, un ponte che si apre verso nuovi orizzonti di solidarietà e di cooperazione internazionale”.
da “Vita” del 12 gennaio 2009

(Fonte: http://beta.vita.it/news/view/88207)

	Bologna/Un pianoforte contro la povertà


Con le stesse mani scava il terreno di una favela e poi ne esegue le emozioni al piano: l'impegno personale di Matteo Giorgioni per sostenere un'associazione vicentina che opera in Brasile è duplice.

Scriviamo sperando di emozionare con le parole quanto Matteo Giorgioni con il suo pianoforte. Che c'entrano l'Appennino e il pianoforte con il Brasile? «Tutto ha inizio con un viaggio, di quelli che ti cambiano la vita - afferma il pianista -. Dopo essere stato in Cile, in Brasile - a Fortaleza - ho ritrovato parte di me e lo slancio per trasformare di nuovo in musica le mie emozioni. Un passo alla volta mi sono avvicinato ai miei sogni. Così è nata l'associazione. È il frutto dei nostri sforzi e la realizzazione dei sogni di tanti». 

E’ il novembre 2008 quando, armati di google map, laceriamo il buio delle curve della Val di Non, in Trentino, e raggiungiamo il teatro di Mollaro per andare al concerto di Giorgioni. Giovane pianista-compositore bolognese, Matteo sta dedicando la sua vita ai poveri del nostro tempo. Nelle esibizioni dal vivo, la sua voce ed il suono del suo pianoforte accompagnano videoproiezioni di foto e cortometraggi che illustrano la realtà della favelas brasiliana di Vila Velha, alla periferia di Fortaleza, dove opera dal marzo 2006. 

I fondi raccolti nei concerti in Italia servono a finanziare i progetti di "Macondo Suoni di Sogni" onlus, associazione creata ad hoc come ramo della "Macondo" onlus di Pove del Grappa (Vi), e gestita in collaborazione con la popolazione della baraccopoli cearense e con l'avvocato locale Airton Barreto. 
Note pulsanti di umanità 
«Le mie mani hanno ripreso a suonare dopo aver scavato il terreno di una favela e posato metri di tubi per un acquedotto. Le mie dita hanno ripreso a comporre sulla tastiera dopo aver lenito piaghe e ferite necrotizzate» racconta Matteo. Vila Velha, sporca e purulenta, gli ha dato germi di risposte agli interrogativi che da anni ne sostenevano inquietudine, rabbia e indignazione per gli squilibri e le violenze del mondo. 

«Airton mi ha portato là subito dopo essere venuto a prendermi all'aeroporto. Senza neanche dirmi troppo, semplicemente mi ha lasciato vivere quel momento: immagini di baracche di fango e legno mi scorrevano a fianco; visi afflitti e occhi spenti sfuggivano guardandomi», scrive il pianista nel suo blog (http://latavola.splinder.com/). 

«Inizio a chiedermi: ma dove sono finito? La macchina si ferma, il motore si spegne e apto la portiera. All'improvviso, ancora prima di mettere al suolo il piede destro, sento un grido forte ma soave: Airton! E' una bambina che, correndo verso di noi, ride. Come un grillo salta fra le sue braccia e lo stringe forte forte. Anche Airton ride. Poi inzia a cantare: "Canta, canta amigo, canta..."». 
Tutto intorno, meno di niente: baracche, melma, miasmi, fame e malattia. Volti, occhi e miseria che nessuno vuole vedere. Nemmeno i medici di città, che dal comfort dei loro ambulatori, quando Matteo va a chiedergli di curare almeno i bambini, rispondono che no, non si muoveranno, «perché è impossibile cambiare le cose» e si rifiutano di operare in un «ambiente non asettico». 

Cominciare dalle piccole cose 

Matteo non si dà per vinto: va in farmacia e torna fra le baracche con guanti di lattice e creme disinfettanti. E inizia a curare le infezioni. È l'inizio del riscatto. Da quel giorno a oggi, a Vila Velha, coniugando arte e solidarietà, sono stati realizzati una canalizzazione che porta acqua a più di mille persone, un ambulatorio di primo soccorso e un ufficio giuridico per la difesa dei diritti umani, una scuola e la mensa.

È per questo che i concerti-spettacolo di Giorgioni si intitolano "Empieza desde las pequeñas cosas" (incomincia dalle piccole cose). Piccole e immense come l'oceano: «Il mare che ora respira di fronte a me è lo stesso che ogni giorno sposta i rifiuti, da una baracca all´altra - racconta Matteo.

«Ogni giorno, qui a Vila Velha, i rifiuti non sono mai nella stessa posizione. Sacchetti pieni di escrementi visitano ciclicamente ogni angolo di questa favela. Le maree, alle 6 del pomeriggio, allagano tutto. L´acqua salata entra nelle baracche di fango e rami, le scioglie. Invade le strade, ridistribuisce i rifiuti. Le maree sono le uniche cose che ogni giorno vengono a trovare questa gente dimenticata dal mondo. Cartoni, materiali di recupero, rami, fango e per i più fortunati qualche mattone, messi assieme in modo disordinato, formano un riparo che in un attimo può trasformarsi in una trappola mortale». 
Ad onta dei medici di città, alcuni mesi dopo l'arrivo di Matteo, a Vila Velha qualche ferita è guarita. Rinnovate le forze, gli abitanti hanno trovato l'energia per costruire insieme un acquedotto. Il progetto di canalizzazione è il primo intervento strutturato nella favela. Si parte con 500 euro di tubi, cifra raccolta dai colleghi del padre di Matteo, dell'Enel di Bologna, che sono i primi entusiasti sostenitori del progetto. 

Con l'acqua inizia a sgorgare anche la volontà di lottare per una vita migliore. A volte partendo da cose talmente semplici da sembrare scontate. Come la fame. «Questa gente ha fame - testimonia, infatti, Giorgioni -. Non sa leggere, non sa scrivere, non ha cibo. Malnutrizione acuta. E l'igiene? Non ci sono fognature, scarichi. Il mare e le maree sono l'unica pulizia di Vila Velha, ma è un po' come mettere la polvere sotto lo zerbino, solo che la polvere, qui, ha un odore diverso e vi proliferano insetti, batteri e altri microorganismi. 

«Gravi infezioni epidermiche, micosi, piaghe, ulcere. Vermi intestinali, influenze croniche, polmoniti, osteoporosi; e i denti cascano, in questo mondo allagato e salato. Vivere al limite della sopravvivenza. Sopravvivere. Chissà per quanto? A differenza del suo nome, questo luogo ha vita breve: poco più di due anni. E più una favela è recente, maggiori sono le condizioni estreme di povertà. Qui la maggior parte delle abitazioni è costruita con materiali trovati nell'immondizia, rami e fango. A causa delle forti piogge o delle inondazioni marine, la stessa baracca che dà riparo, da un momento all'altro si può trasformare in una trappola mortale». 

E noi che possiamo fare? 

Un mondo pelle e ossa, senza casa, acqua, vestiti. Un popolo le cui piaghe sono lo scotto del sole e del liberismo vorace. La musica e le testimonianze di Matteo si insinuano sotto pelle, scuotono dal torpore. Anche nel teatro di Mollaro. Una musica quasi classica, con tendenze minimaliste, accompagna le immagini abbattendo le distanze che ci separano dal Brasile. Linguaggio davvero universale se riesce, in tutta Italia, a farci rinunciare a una pizza e una birra per costruire insieme un pezzettino di Vila Velha. 

Grazie ai fondi raccolti in questi due anni, Macondo ha costruito anche una scuolina e la "Casa do fazer", edificio per le attività comunitarie, la cucina e la mensa scolastica. Le 150 famiglie della favela ora hanno l'acqua: possono bere, lavarsi e cucinare. All'inizio del 2008 sono arrivati anche i diritti umani. Il "Colegiado Social" (Consiglio sociale) di cui fanno parte Chagas, l'avvocato popolare responsabile dell'ufficio per la difesa dei diritti umani, insieme ad Airton, e Marcia, l'infermiera dell'ambulatorio e a Pablo, il medico argentino. 

Ogni settimana descrivono in una relazione ciò che accade a Vila Velha e come sono portate avanti nuove strutture e piccoli lavori come il rifacimento di una fossa biologica, il rivestimento con piastrelle del vecchio bagno, la costruzione di quello nuovo a lato della scuola, l'acquisto di materiale ambulatoriale. Nel 2008 l'Associazione Macondo ha fatto anche due investimenti importanti: una casa con tre stanze e 100 metri quadri di terreno. 

La casa ospita la cucina e la mensa, così i bambini non devono più mangiare sui banchi di scuola. La vecchia cucina è diventata un ampliamento dell'ambulatorio, permettendo di introdurre l'assistenza ginecologica. Sul terreno, invece, si costruirà un'altra struttura, le cui sorti saranno decise dal Consiglio sociale. E la sede di Macondo ora ha anche un punto d'incontro e accoglienza per chiunque desideri trascorrere qualche giorno con la comunità di Vila Velha. 

«Il senso spossante di abbandono a se stessi fra i miasmi di un mondo squilibrato si è ridotto al punto che, mattone su mattone, semplici casette autocostruite hanno preso il posto delle baracche in pali e sacchi di plastica», racconta Matteo sorridente. Certo, non tutto è risolto. Ma lui continua a suonare e fare la spola fra Italia e Sudamerica. 

Fra qualche mese Macondo Suoni di Sogni avrà un sito ufficiale; intanto, per il 2009 ha fatto i calendari di Vila Velha. «Purtroppo non ne abbiamo venduti molti - ci ha scritto Matteo qualche giorno fa -, ne abbiamo ancora tanti, magari fra i lettori di Musibrasil a qualcuno interesserà?». Ci contiamo, gli abbiamo risposto. Poi abbiamo ripreso a scrivere sulle note di "Incontri", il cd che, insieme a "Ho suonato di sognare", finanzia questi miracoli di amore.

da “Musibrasil.it” del 10 febbraio 2009

(Fonte: http://www.musibrasil.net/articolo.php?id=2511)
	Palermo/Dal pane agli occhiali, primavera di sconti


di Sara Scarafia

In arrivo campagne low cost anche per ristoranti, bar e asili privati

Primavera low cost. Bar, ristoranti, panifici e farmacie. Ma anche asili e ottici. La ricetta contro la crisi è la riscossa del sotto costo. Da ieri sono partire due campagne del Comune contro il carovita: "Attenti al pane" e "Farmamica". La prima campagna coinvolge 40 panifici cittadini: basta portare un chilo di pane raffermo per ottenere 30 centesimi di sconto su un chilo di tutti i prodotti da forno. 


Rosette e filoncini ormai duri verranno imbucati in apposite ceste dell’Amia e saranno poi distribuiti a tre canili: Lo scodinzolo, Eureka e La cuccia. «Vogliamo arginare il fenomeno dei venditori ambulanti di pane - dice l’assessore comunale alle Attività produttive Felice Bruscia - ammortizzare la crisi e aiutare i canili della città». L’iniziativa, in collaborazione con Uppa, unione panificatori di Palermo aderenti a Confcommercio, sarà in vigore fino al 2 maggio. 


Esattamente come Farmamica: nelle 86 farmacie che hanno aderito all’iniziativa verrà applicato uno sconto di almeno il 15 per cento sui prodotti da banco, cerotti, garze, bende, prodotti per incontinenza, siringhe, contenitori per analisi, test di gravidanza, prodotti per l’infanzia, elettromedicali (apparecchi per misurare la pressione, della glicemia, idropulsori) e prodotti per l’igiene del corpo. Ci si potrà inoltre pesare e anche misurare la pressione gratuitamente. «Un’iniziativa importante perché la farmacia è un servizio sociale aperto giorno e notte sul territorio - dice Domenico Simonetti, titolare di una farmacia in via Roma - ed è sempre più il primo pronto soccorso per i cittadini». 


«Un modo per affrontare questo momento di crisi», dice Marina Lo Casto, presidente di Federfarma che ha organizzato l’iniziativa insieme con il Comune. Ma se il sindaco Diego Cammarata parla di provvedimenti «contro l’aumento del costo della vita e a sostegno dei consumi», l’Adiconsum ha qualche perplessità: «Bene sul pane, ma sulle farmacie mi sembra che l’operazione, soprattutto per Federfarma, sia d’immagine. Ci sono farmacie e parafarmacie che sugli stessi prodotti fanno uno sconto maggiore». Le elenco dei negozianti che aderiscono è sul sito www. comune. palermo. it. 




Non solo pane e farmacie. Il low cost viene anche servito a tavola. Se l’assessore Bruscia annuncia che a breve ripartirà la campagna del Comune caffé e cornetto a un euro, a marzo la Fipe è pronta a partire con menù a prezzi fissi in un centinaio tra ristoranti e pizzerie di Palermo e provincia da 6, 20 e 30 euro. L’offerta che sarà valida dal lunedì al giovedì prevede anche convenzioni con i taxi, che accompagnerebbero gratuitamente i clienti a casa dopo cena, e con cinema e teatri. «Stiamo mettendo appunto gli ultimi dettagli - dice il presidente Gigi Mangia - i menu saranno tutti preparati con prodotti locali». 


Sconti anche per la spesa, la Fida sta studiando una spesa settimanale nei supermercati per due persone a meno di 20 euro, e sugli occhiali. L’iniziativa della federazione Foors è in dirittura d’arrivo, come annuncia il presidente Nino Matranga: occhiali da vista con lenti normali a 45 euro, con lenti antiriflesso 70 e con lenti progressive a 180. E se il low cost passa anche per il tubo della benzina, con Eni e Auchan che hanno da poco inaugurato una pompa di benzina in via La Malfa dove c’è l’ipermercato con un risparmio di 7 centesimi al litro, Palazzo delle Aquile annuncia un taglio ai prezzi anche negli asili: sconti sulle rette dei nidi privati che aderiranno all’iniziativa per far fronte alla carenza di posti negli asili comunali. 


A breve, entro febbraio, ripartirà anche il mercato del contadino. E l’ultima frontiera del risparmio è sul web: il sito www.iltrovatoio.com, appena inaugurato dal palermitano Francesco Salvatore Macaluso, offre piccoli pensierini regalo a prezzi stracciati: anche questo è low-cost. 

da “LaRepubblica - Palermo” del 03 febbraio 2009
(Fonte: http://palermo.repubblica.it/dettaglio/Carovita-in-arrivo-una-primavera-di-sconti-/1585098?ref=rephp)

	APPROFONDIMENTI


	Ricerca/L’ultima spiaggia: il pasto nelle mense gratuite di Bologna 


Chi sono le persone che si rivolgono alle mense gratuite di Bologna?

Antoniano Onlus ha promosso una ricerca dal titolo "L’ultima spiaggia: il pasto in mensa a Bologna. Una ricerca sui fruitori delle mense per le fasce deboli della popolazione”, coordinato da Maurizio Bergamaschi, professore dell'Università di Bologna. 


Obiettivo della ricerca era quello di descrivere e comprendere i diversi profili che compongono l'utenza della mense, che si configura come eterogenea e fluttuante, nonché le condizioni e traiettorie di vita che la portano a usufruire di questo servizio.

La ricerca si è concentrata su tre strutture cittadine: la Mensa dell'Antoniano (via Guinizelli 3), la mensa della Caritas (via Santa Caterina 8) e la Distribuzione pasti presso il Centro Diurno (via del Porto 15). 

I dati raccolti fanno riferimento all'intero universo dei fruitori delle tre strutture, ovvero tutti coloro che almeno una volta hanno utilizzato una delle tre mense nell'arco di un semestre: il secondo semestre 2007, il primo semestre 2008. 


La ricerca ha messo in luce alcune differenze tra le tre strutture, oltre che tra cittadini italiani e stranieri che si rivolgono alle mense. 


Nei semestri presi in esame sono stati distribuiti complessivamente 24.780 pasti. Antoniano e Caritas hanno ospitato un numero maggiore di fruitori rispetto via del Porto. La differenza si deve alle diverse modalità di accesso alle strutture: mentre gli utenti di via del Porto sono seguiti da una struttura pubblica di intervento sociale, quelli di Caritas e Antoniano hanno limitati rapporti con questo tipo di servizi.


Considerando il genere, si osserva che gli utenti sono prevalentemente uomini. La presenza di donne è intorno al 15%, sia tra italiani che stranieri. Per quanto riguarda l'età, invece, la popolazione straniera è più giovane rispetto quella italiana: per la prima la fascia è quella di 25-35 anni, per la seconda è quella 36-45.

Rispetto a un passato relativamente recente, la presenza di stranieri nelle mense è particolarmente significativa, appartenenti soprattutto ai gruppi nazionali ultimi arrivati in Italia.

La ricerca mostra che un segmento della popolazione straniera a Bologna trova in queste strutture un primo supporto nel percorso d inserimento sociale. Esiste poi un'altra fascia (oscillante tra il 20 e il 30%), composta da stranieri che si trovano a Bologna da oltre cinque anni e che utilizzano la mensa con regolarità: persone che non si sono mai inserite in città e continuano, dopo il primo inserimento, a trovarsi in una condizione di bisogno che non riescono a soddisfare autonomamente.


Gli utenti delle mense dichiarano una quasi totale esclusione dal mercato del lavoro. Gli autori della ricerca ipotizzano che, dietro tale dichiarazione, si nasconda in alcuni casi un'attività lavorativa non regolare e/o discontinua, che non viene dichiarata e rimane invisibile. Fra gli utenti del Porto il 21% si trova in borsa lavoro, che conferma il loro inserimento nel circuito assistenziale pubblico locale. 

Tra gli utenti Caritas e Antoniano è rilevante il numero di coloro che utilizzano la mensa come un'ultima spiaggia, un'opportunità da sfruttare nel momento del bisogno, in mancanza di altre risorse. Esiste poi il nucleo (20% circa) di chi ha un rapporto "storico" e consolidato con la mensa, e si trova in una situazione di povertà permanente. Ancora limitata, invece, la presenza di "quelli che non arrivano a fine mese", che faticano a rivolgersi a questo servizio a causa dell'immagine che le mense ereditano dal passato, di "luogo degli ultimi della fila".


Sulla variabile istruzione si registrano nuove differenze tra italiani e stranieri: mentre la popolazione globale è mediamente istruita, gli stranieri posseggono un capitale culturale più elevato. La percentuale dei laureati stranieri è dieci volte superiore a quella degli italiani. 

Anche sullo stato civile si riscontrano differenze. Fra gli italiani, sono di più i celibi/nubili e separati/divorziati, mentre tra gli stranieri è più alta la percentuale di coniugati. L'immagine complessiva è quella di persone che non hanno un solido tessuto famigliare alle spalle oppure che si trovano molto distanti geograficamente dalla propria famiglia. 


Il dato preoccupante su cui gli autori invitano alla riflessione è il rapporto tra gli utenti e il circuito dell'assistenza. Gli utenti di Caritas e Antoniano ne sono infatti esclusi. Si pone un problema di accessibilità ai servizi su cui tutti gli attori sociali dovrebbero interrogarsi per trovare strumenti e soluzioni efficaci. 

 
da “Bandiera Gialla” del 27 febbraio 2009

(Fonte: http://www.bandieragialla.it/node/6104)

	Diritti/Italiani detenuti o in difficoltà all'estero: pretendi il Diritto di essere italiano ovunque


di Franco Londei    

Da diverso tempo ormai la nostra associazione si occupa di italiani detenuti all'estero (circa 3.000) e di italiani che per qualche motivo si trovano in difficoltà all'estero. Durante questo periodo abbiamo percepito chiaramente che a livello italiano il problema non è sentito nonostante siano tante le famiglie interessate da questo problema che molto spesso mette letteralmente i nuclei familiari sul lastrico o li costringe a rivolgersi a forme di credito illegali per sostenere le immense spese che devono affrontare quando un loro congiunto è detenuto all'estero, che sia colpevole o innocente. 

Molto spesso abbiamo assistito a episodi di negligenza da parte delle autorità italiane preposte, che in questo caso sono i Consolati e in seconda battuta le Ambasciate. Quando un italiano viene a trovarsi in difficoltà all'estero, che sia arrestato o semplicemente che gli vengano negati i suoi Diritti, le autorità tendono molto spesso a trattare il caso con molta superficialità , preferendo dare solo informazioni minimali alla persona in oggetto o alla sua famiglia. In alcuni casi abbiamo assistito al completo disinteresse delle vicende che abbiamo seguito o, peggio, all'interessamento senza cognizione di causa che genera spesso più danni che vantaggi, specie quando l'italiano in questione è in attesa di giudizio. 

In questo bisogna fare una distinzione precisa tra chi è stato condannato e chi invece è in attesa di giudizio (di primo o di secondo grado). Se per i primi non c'è molto da fare, anche se in questo caso come vedremo ci sono i mezzi per riportarli almeno in Italia, per i secondi l'assistenza di un consolato e di una Ambasciata è di fondamentale importanza, specie se durante l'arresto si sono verificati abusi nei confronti del cittadino italiano, oppure l'arresto è avvenuto in maniera illegale o, peggio ancora, è avvenuto in seguito a un tentativo di estorsione da parte della polizia, cosa che avviene molto più spesso di quanto si possa immaginare, soprattutto in determinati Paesi (India, Filippine, Turchia, Venezuela, Thailandia solo per citarne alcuni). In un caso, per esempio, abbiamo assistito al sequestro illegale del passaporto di una cittadina italiana da parte della polizia che le ha chiesto una cospicua somma di denaro per restituirglielo. L'Ambasciata se ne è completamente disinteressata e solo grazie a una serie di interventi si è riusciti a stabilire che la signora non solo poteva lasciare il Paese, ma che il passaporto le era stato sequestrato illegalmente e che quindi l'Ambasciata doveva provvedere all'emissione di un nuovo passaporto. Nel frattempo sono passati due anni durante i quali l'italiana è rimasta praticamente sequestrata illegalmente in un paese straniero dove ha dovuto sostenere non solo le spese legali (cospicue) ma ha anche dovuto sopravvivere. 

Casi di abuso verso cittadini italiani in sede di arresto si sono verificati in Croazia, in India, in Grecia e in tanti altri Paesi. In Croazia abbiamo assistito addirittura ad episodi di tortura fisica, mentre in India gli arrestati, ai quali era stato chiesta dalla polizia una cifra pari a 25.000 euro per lasciarli liberi, è stata fatta firmare una confessione scritta in Indi, confessione che loro credevano essere solo un verbale non capendo chiaramente l'Indi. Un chiarissimo abuso passato praticamente inosservato alle autorità italiane, le quali troppo spesso si nascondono dietro alla “non interferenza nella legislazione del Paese ospitante”, cosa corretta ma solo quando non vengono commessi abusi contro i cittadini italiani. In questi casi l'intervento tempestivo del Consolato è di fondamentale importanza per il futuro dei cittadini italiani che si vengono a trovare in difficoltà in un Paese straniero, un intervento che però troppo spesso (salvo rare eccezioni) non arriva. 

Diverso è il discorso per gli italiani che sono detenuti all'estero. In pochi sanno che esiste un trattato, la Convenzione di Strasburgo per il trasferimento dei detenuti, che consente a un italiano incarcerato all'estero di scontare una buona parte della pena in Italia. Gli Stati aderenti a questa convenzione sono 59 ai quali si aggiungono Albania, Cuba, Hong Kong, Perù, Romania e Thailandia che hanno aderito alla Convenzione attraverso accordi bilaterali. Il problema è che questa Convenzione non viene quasi mai applicata, il tutto nel completo disinteresse delle autorità italiane, siano esse facenti parte del Ministero della Giustizia, che è competente per il problema, che facenti parte della rete consolare. In molti casi ai cittadini italiani detenuti in un Paese che ha aderito alla convenzione, non vengono forniti i mezzi necessari per avanzare la domanda di trasferimento, mezzi che dovrebbero riguardare almeno un minimo di consulenza e la preparazione dei documenti. Anche nei casi in cui il detenuto riesca, attraverso mezzi propri, a inoltrare la domanda di trasferimento, il tutto si perde nei meandri della burocrazia senza che nessuno faccia niente per accelerare le pratiche o semplicemente per seguirle, compito questo che spetta prevalentemente ai Consolati. Insomma, la Convenzione c'è ma non viene fatta rispettare dall'Italia, perché gli altri Paesi lo fanno, eccome se lo fanno e ne usufruiscono a piene mani. 

Negli ultimi tempi qualcosa è cambiato in meglio, soprattutto grazie al Ministero degli Affari Esteri e alla Direzione Generale per gli Italiani all'Estero, ma ancora siamo molto lontani dal dare ai nostri connazionali una adeguata assistenza quando si vengono a trovare in difficoltà all'etero. Ancora molti Consolati, troppi, non fanno quello che dovrebbero fare oppure non sanno che pesci pigliare quando un italiano, magari tranquillamente in vacanza, si viene a trovare in difficoltà. Manca la concezione di “difesa del cittadino italiano” in quanto tale, concezione che invece è molto radicata in altri Paesi. 

Quali iniziative prendere quindi per sopperire a tutte queste mancanze da parte delle Istituzioni? Innanzi tutto pretendere l'applicazione del Protocollo di Strasburgo da parte degli altri Paesi. Ma non solo, è necessario che sia i Consolati interessati che il Ministero della Giustizia seguano attivamente le pratiche di trasferimento dei detenuti. Non si possono dimenticare decine di pratiche sulle scrivanie, poi succede che detenuti italiani che hanno avanzato richiesta di trasferimento da anni non ricevano nemmeno una risposta, nemmeno un diniego. Gli accordi internazionali sono stati firmati per essere rispettati, altrimenti sono solo carta straccia. 

In seconda battuta è necessario riprendere il discorso del gratuito patrocinio per gli italiani che si trovano in difficoltà all'estero e che devono affrontare lunghissimi processi. La Costituzione Italiana con l'art. 24 riconosce il Diritto di avere il gratuito patrocinio nel caso chi è sotto accusa non abbia i mezzi finanziari necessari a garantirsi una difesa adeguata. E' vero che in molti Stati esteri viene riconosciuto lo stesso Diritto ma spesso si tratta di giovani avvocati di ufficio che certo non riescono a garantire quella “difesa adeguata” di cui parla la Costituzione. C'è da aggiungere poi che in nessuna ambasciata esiste un elenco di avvocati convenzionati, ma esiste solo un elenco di nominativi non controllato di legali che hanno proposto la loro candidatura all'Ambasciata stessa e ai quali i cittadini italiani vengono indirizzati al bisogno, ma tutto senza controllare niente, né quanto percepiscono questi avvocati come parcella, né tanto meno se garantiscono una difesa adeguata. 

Per sopperire a queste prime mancanze la nostra associazione ha avviato nei giorni scorsi una campagna di sensibilizzazione presso molti politici e ministeri affinché le nostre richieste vengano accolte. Innanzi tutto abbiamo chiesto al Ministro della Giustizia di adoperarsi affinché il Protocollo di Strasburgo per il trasferimento delle persone condannate venga fatto rispettare entro tempi ragionevoli (non biblici). Abbiamo poi chiesto alla Commissione Esteri della Camera di valutare una proposta di legge per l'introduzione del gratuito patrocinio anche fuori dai confini europei, o in alternativa di valutare la possibilità di concedere alle famiglie di connazionali in difficoltà all'estero un contributo una-tantum per pagare le spese legali. Al Ministero degli Affari Esteri abbiamo chiesto di adoperarsi affinché venga creato in ogni ambasciata un database di avvocati controllati e affidabili da sottoporre alle famiglie degli italiani che per qualsiasi motivo si trovano ad avere guai con la legislazione del Paese che li ospita. La cosa succede molto più spesso di quanto si possa pensare, quindi riteniamo che un buon consiglio legale debba quantomeno essere fornito. Ma soprattutto abbiamo chiesto che da parte dei Consolati ci sia un contributo attivo e immediato nel momento in cui vengono a conoscenza di un nostro connazionale in difficoltà. Non possiamo più essere cittadini del mondo di serie B, ma dobbiamo pretendere di avere i Diritti che ci spettano come cittadini italiani, sia che ci troviamo dentro i confini nazionali, sia che ci si trovi all'estero. Un cittadino italiano rimane un cittadino italiano ovunque nel mondo. Per questo motivo da oggi la nostra associazione incrementerà ulteriormente il suo impegno nella difesa dei cittadini italiani all'estero dedicando una apposita sezione solo a questo specifico settore. In questo contesto è stata attivata una linea fax dedicata solo a chi voglia denunciare un abuso subito all'estero (0722-540217) e c'è un apposito form attraverso il quale segnalare gli abusi. 

Vedi le lettere inviate al Ministro degli Esteri, al Ministro della Giustizia e al Presidente della Commissione Esteri della Camera dei Deputati
da “Secondo Protocollo” del 21 dicembre 2008 
(Fonte: http://www.secondoprotocollo.org/index.php?option=com_content&task=view&id=1542&Itemid=1)

	Progetto/Agricoltura sociale e detenzione: un percorso di futuro 


L’AIAB, Associazione Italiana Agricoltura Biologica, ha in programma per l’anno 2009, la realizzazione del progetto “Agricoltura sociale e detenzione: un percorso di futuro”, finanziato dal Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali e con la collaborazione del Ministero della Giustizia (DAP) e di altri partners.

Il progetto si propone i seguenti obiettivi:

• verificare le possibilità offerte dall’attività agricola di fornire nuove competenze professionali ai detenuti, attraverso l’utilizzo produttivo dei tenimenti agricoli degli istituti penitenziari;

• individuare le possibilità di occupazione nel settore agricolo per le persone in regime di misure alternative alla detenzione, previste dallo stesso ordinamento penitenziario (L. n. 354/1975);

• favorire processi di comunicazione-integrazione della popolazione carceraria, con le comunità locali in cui risiedono.

Il lavoro nel settore primario, per le sue caratteristiche di flessibilità, multifunzionalità, completamento del ciclo e soprattutto per il rapporto che implica con la materia viva, vegetale ed animale, si è rivelato particolarmente inclusivo per soggetti socialmente deboli e/o emarginati. Scopo del progetto è verificare le potenzialità dell’attività agro-alimentare per persone soggette alla restrizione della libertà, anche al fine di verificare le possibili prospettive professionali utilizzabili a fine pena, soprattutto nel settore della produzione biologica.

Le questioni della sicurezza dei cittadini e del funzionamento della giustizia sono, per una serie di ragioni, tra quelle più sensibili nelle società contemporanee. Analogamente la situazione carceraria costituisce uno dei più scottanti problemi del Paese, sia per quanto riguarda le  strutture detentive, che la condizione dei detenuti, tanto che all’ordine del giorno del Parlamento vi sono sia la riforma del Nuovo Codice Penale, che del Nuovo Ordinamento penitenziario, oltre al piano straordinario delle carceri. L’insieme delle questioni richiede politiche di intervento finalizzate a creare condizioni di maggiore sicurezza, fondate sui principi dell’inclusione sociale, del rispetto e della convivenza tra popoli, etnie e religioni diverse, anziché su processi esclusivamente e prevalentemente repressivi. In questo contesto, in assenza di una politica e di azioni ispirate alla prevenzione dei reati e alla costruzione di un clima di convivenza civile, la questione delle carceri e della condizione della popolazione carceraria è destinata ad acutizzarsi ulteriormente, come del resto dimostrano gli ultimi dati relativi alla pesantissima situazione di sovraffollamento e di condizione complessiva della gran parte dei detenuti. La creazione di una condizione e di un clima di convivenza civile, tolleranza, rispetto e solidarietà non può essere delegata solo alle forze istituzionali, ma deve vedere il concorso attivo di tutte quelle componenti della società civile che hanno a cuore lo sviluppo della democrazia e della condizione di civiltà del paese.

Con il progetto AIAB si propone di concorrere a creare una prospettiva meno afflittiva per persone soggette a restrizione della libertà, attraverso il lavoro agricolo all’interno e all’esterno degli istituti penitenziari

Le azioni previste dal progetto tengono conto di quanto previsto dall’attuale normativa sull’ordinamento penitenziario sui diritti dei detenuti, con particolare riferimento al “trattamento rieducativo” da realizzarsi anche attraverso “attività lavorativa o di formazione professionale” (Legge n.354/1975) e sono funzionali ai necessari processi di riforma sia del processo penale che dell’ordinamento penitenziario. Va inoltre considerato che l’impegno che ruota attorno al mondo della detenzione, vista peraltro la composizione della popolazione detenuta, si connette a problematiche di grande criticità e ad aree di acuta marginalità sociale, (immigrazione, tossicodipendenza, nomadismo, nuove schiavitù, delinquenza minorile) che richiedono un grande lavoro sociale e culturale contro facili luoghi comuni. Al tempo stesso è necessario rivedere il concetto della “pena” e favorire processi di comunicazione-relazione tra il mondo della detenzione e le comunità locali.

Le iniziative del progetto

Il progetto prevede iniziative di informazione, formazione, divulgazione delle esperienze più significative nel settore, nonché la promozione dei prodotti realizzati all’interno delle strutture carcerarie. E’ previsto inoltre, la realizzazione di due ricerche a carattere nazionale: una sulle strutture detentive che praticano attività agricola interna alle strutture medesime; l’altra sulle aziende agricole e cooperative sociali che occupano detenuti o ex detenuti i cui risultati saranno riportati in apposite pubblicazioni.

Nello specifico sono previste le seguenti azioni:

• ricerca/indagine quanti-qualitativa sul patrimonio e l’attività agricola degli istituti

• ricerca/indagine quanti-qualitativa sulle aziende e le cooperative sociali che operano e/o impiegano detenuti ed ex detenuti

• attività divulgativa (dossier su BioagriCultura, bimestrale di Aiab e sulla newsletter settimanale; realizzazione di un video e di una brochure)

• tre corsi /seminari di formazione per operatori del settore agri-sociale

• una giornata di studio per esperti e operatori dell’ordinamento penitenziario e per operatori agri-sociali

• azione pilota di promozione dei prodotti agricoli dei detenuti ed ex-detenuti in alcune manifestazioni fieristiche e mercati biologici locali

• un convegno nazionale conclusivo di bilancio sui risultati del progetto.

Durata : dicembre 2008 - novembre 2009

Partners del progetto

Ministero della Giustizia (Dipartimento Amministrazione Penitenziaria), Agricoltura Capodarco, ALPA, CO.PA (Consorzio per l’Ambiente), Garante dei detenuti del Lazio, INEA, Rete Fattorie Sociali, UILA Progetto “Agricoltura sociale e detenzione: un percorso di futuro”, finanziato dal Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali ai sensi dell’art. 12, lett. f) Legge 383/2000. Annualità 2007.

Info:

Anna Ciaperoni, coordinatrice del progetto: a.ciaperoni@aiab.it

Paolo Scarpino, referente operativo: biofattoriesociali.it
Chi è AIAB

AIAB, Associazione Italiana Agricoltura Biologica, è un’associazione culturale senza scopo di lucro, costituita nel Settembre 1988 a Torino. Da Settembre 2005 è iscritta al Registro Nazionale delle Associazioni di Promozione Sociale presso il Ministero della solidarietà sociale. AIAB ha una struttura federale con l’ufficio centrale a Roma e 18 Associazioni Regionali che operano in forma autonoma.

Le attività tramite cui si concretizza la missione sociale di AIAB sono:

• la promozione dell’agricoltura biologica verso i produttori ed i consumatori;

• lo sviluppo dei servizi ai produttori, ai tecnici ed ai consumatori di prodotti biologici nonché alle amministrazioni locali;

• l’informazione sul consumo dei prodotti biologici e l’educazione all’alimentazione corretta e solidale;

• la rappresentanza e la tutela dei propri associati a livello locale, nazionale, comunitario ed internazionale.

Inoltre AIAB svolge diverse campagne a livello nazionale indirizzate ai produttori ed ai consumatori, grazie anche al sostegno delle sue Associazioni Regionali: BioDomenica (gli agricoltori biologici in cento piazze d’Italia); Primavera Bio (le aziende biologiche aprono le loro porte ai cittadini, alle scuole ed a tutti quelli che vogliono conoscere la valenza culturale dell’agricoltura biologica); GODO (Gruppi Organizzati di Offerta e di Domanda), una specifica iniziativa a supporto dei gruppi di consumatori di prodotti biologici in rapporto diretto con i produttori.

AIAB pubblica una rivista bimestrale, BioagriCultura, che con una tiratura di oltre 7.000 copie è la rivista più letta e accreditata nel settore del biologico a livello nazionale; pubblica anche (B@N), una newsletter settimanale al cui interno vi è una sezione dedicata all’Agricoltura Sociale, Il MangiaBio, mensile rivolto ai consumatori; dispone di un sito che unanimemente viene considerato il più qualificato in agricoltura biologica (www.aiab.it), con oltre 50.000 contatti/mese; edita pubblicazioni di carattere tecnico-scientifico e sull’Agricoltura Sociale. Inoltre ha promosso, insieme ad altri soggetti, la Fondazione Italiana per la Ricerca Biologica (FIRAB)

Elenco Istituti penitenziari italiani che presentano all’interno tenimenti agricoli

Casa Circondariale Asti, C.C. Biella, C.C. Vercelli, C.C. Bergamo, C.C. Milano Bollate, C.C. Milano Opera, C.C. Pordenone, C.C. Venezia Giudecca, C.C. Reggio Emilia, C.C. Modena, C.C. Bologna, C.C. Empoli, C.C. Firenze Sollicciano, C.C. Massa Marittima, C.C. Prato, C.C. Gorgona, C.C. San Gimignano, C.C. “Capanne” di Perugia, C.C. “S. Scolastica” di Perugia, C.C. Terni, C.C. Ancona, C.C. Macomer, C.C. Ragusa, C.C. Palermo Pagliarelli, C.C. Giarre, C.C. Rossano, C.C. Paola, C.C. Crotone, C.C. Napoli - Secondigliano, C.C. Carinola, C.C. Viterbo, C.C. “Nuovo Complesso” di Roma Rebibbia, C.C. Rebibbia femminile, C.C. Roma Rebibbia 3^, C.C. Frosinone, C.C. Civitavecchia, C.C. di Vasto, Casa di Reclusione di Alessandria, C.R. Roma Rebibbia, C.R. Civitavecchia, C.R. Is Arenas, C.R. Isili, Casa di lavoro di

Castelfranco Emilia, Casa Mandamentale di Macerata Feltria.

da “AIAB” del 13 marzo 2009 

(Fonte: http://www.aiab.it/images/stories/BioAgrSociale/nota_pres._progetto.pdf)
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È ormai evidente che le tematiche connesse alle politiche per la povertà debbono essere affrontate con il supporto di studi di carattere interdisciplinare, che aiutino ad indagarne la multidimensionalità e lo stretto legame con l'esclusione sociale. Avvalendosi di questa chiave di lettura, ma evidenziandone anche i limiti e le antinomie, in queste pagine viene presentata un'ampia riflessione sulle nuove povertà nelle società postindustriali, in particolare in quella italiana. Sono infatti affrontati i principali aspetti su cui politici e studiosi si stanno impegnando attraverso analisi, interpretazioni e azioni di contrasto alla povertà. Rispetto alle analisi, interpretazioni e politiche sin qui attuate, il contributo del volume consiste nell'affermare la necessità, per promuovere politiche attive di inclusione, dello sviluppo di tutte le capacità delle persone. Alle quali occorre dare nuova centralità, nella convinzione che il vivere comune richieda la piena realizzazione di sé in rapporto agli altri e la partecipazione attiva e consapevole, come antidoti alle incertezze causate dalle molte solitudini che caratterizzano la società attuale.
(Fonte: http://www.ibs.it/code/9788815124173/zzz1k1456/giustizia-e-povert-agrave-universalismo.html)
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